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	San Marco, torre “pubblicitaria”
Da Alleanza Nazionale pesanti accuse al Comune sulla gestione del restauro
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Oggi ricorrre il quarto anniversario dell'inaugurazione del rinnovato Orologio di San Marco, la cui torre svetta dal 1499 sul salotto d'Europa. Nel 1997 si diede l'avvio al suo restauro, terminato due anni dopo. Eppure, nel nostro quotidiano, ancora un ponteggio ben sponsorizzato va a nascondere la torre, simulata da gigantografie buone solo per foto da lontano, mentre i meccanismi non sono montati ma riposti presso Palazzo Ducale. Perché questi gravi ritardi e cosa sta succedendo nell'area marciana? Se l'è chiesto il gruppo di Alleanza nazionale e l'associazione Giovani veneziani, che ieri hanno improvvisato un incontro divulgativo proprio innanzi all'edificio, simbolo, assieme alla Basilica e al campanile, della storia e della dimensione artistica della città intera. 

"Non riusciamo a capire - ha detto Teodoro De Stefano, coordinatore comunale di An - cosa l'impalcatura vada a nascondere. Temiamo che le verifiche statiche abbiano rivelato un complessivo stato di degrado della torre intera, tale da mettere in imbarazzo l'amministrazione che ora non sa più che pesci pigliare. Non si riesce a comprendere perché, dopo il discutibile rifacimento dell'orologio, ancora campeggi da quattro anni la scritta "Piaget", sponsor solo della ricostruzione dei meccanismi. Quanto sta pagando la Piaget a Venezia per questa ulteriore e prolungata pubblicità in piazza e perché viene consentita?" 

"Dal Comune - spiega il consigliere quartierale Pietro Bortoluzzi - dicono solo che quest'anno partirà il bando di gara per gli interventi statici inerenti la torre. Come il monumento, anche la verità va ricostruita: l'azienda Ser.co.tec di Trieste ha rilevato già sette anni fa uno stato gravissimo di salute della torre, con l'interno dei pilastri ridotto in polvere ed i latterizi sbriciolati, anche a causa di una vicina fornace operante dagli anni '60, che ha prodotto sul monumento sbalzi termici tali da contare un secolo di invecchiamento ogni 4 giorni di attività." 

"Se l'amministrazione non risponderà alle domande di An, sia sotto il profilo di interrogazioni quartierali che comunali - ammonisce Marco Vidal, presidente di Giovani veneziani - riempiremo la base della torre di manifesti che riporteranno queste giustificate domande." "Il sindaco - ha continuato De Stefano - trascurando bellamente la saggia idea del già assessore Marino Cortese in merito alla costituzione di una Authority per la piazza, si è arrogato il diritto di decidere da solo in merito alle forme ed ai contenuti di pubblicità in area marciana. Adesso risponda: il ponteggio serve ancora per rendere visibile la scritta Piaget o per cosa?" 

Insomma, fra "dov'era e com'era", la ricostruzione della Fenice è stata più veloce del restauro di torre e orologio. "Com'era", tanto per dire, perché l'ultimo, il 33mo, "temperatore" Alberto Peratonen, sfrattato dopo 5 secoli di ruolo e alloggio, è scandalizzato: "Hanno cambiato il 75\% dei meccanismi - afferma - sordi ad ogni restauro conservativo. Il pendolo è stato ridotto della metà, oltrettutto perforando con il trapano ruote del Settecento." Infine, un inquitante, se vero, dato di politica partitica: "Il rifacimento dei meccanismi - ha concluso De Stefano - è stato affidato ad un fabbro mantovano, su progetto di Giuseppe Brusa, un imprenditore di latterizi poi divenuto studioso di orologi, uomo dai lapalissiani e dimostrati errori pubblicati nei suoi libri ma amico di Giandomenico Romanelli, direttore dei Civici musei. Ancora una volta si capisce come la città sia governata dalle tessere di partito." 
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